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INTRODUZIONE

Cenni sulla geomorfologia e sulla vegetazione

1  L’areale considerato

-

-
-

ristampa ma di una nuova stesura doverosamente aggiornata, e per motivi nomencla-
turali e per le nuove e numerosissime scoperte frattanto fatte. 

con la modesta aggiunta di un’entità tale solo amministrativamente e politicamente, e 
cioè il territorio della Repubblica di San Marino, che, botanicamente (pregevole pre-
senza di ), non differisce affatto dal resto del crinale romagnolo 
e pertanto (nuovi scombussolamenti amministrativi a parte) marchigiano.
Ma ulteriori esigenze editoriali hanno comportato anche un considerevole amplia-
mento, in aggiunta all’originaria estensione, anche alla Pianura Padana piemontese, 
lombarda e veneta (sino al corso dell’Adige ed escludendo, pertanto, la pianura ve-
neta propriamente detta). 
Ne consegue pertanto che l’areale, piuttosto frastagliato, riguarda, ai margini supe-

Praticamente, per dirla con il poeta, l’areale prende in considerazione (oltre alla par-
te collinare e montuosa dell’Emilia-Romagna e San Marino), tutto “

”. 
Dal punto di vista geologico la porzione di Pianura Padana considerata corrisponde 

-
-

 
schematica dell’areale considerato è riportata nella  

2  Elementi di geomorfologia 

lombarda, veneta (in piccola parte) ed emiliana-romagnola rispetto alla porzione 
-

pubblica di San Marino.
Naturalmente non vogliamo (e nemmeno lo potremmo, in un preambolo pura-

ci limiteremo, come fatti che rivestono poi una diretta attinenza con l’argomento 
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-

 

i fontanili e le “lame”;

“sabbioni” o “dossi”, soprattutto lomellini in provincia di Pavia;
le brughiere dell’alta pianura piemontese e lombarda, dette localmente anche 

le “grandi valli” mantovane e veronesi.

Poi, sull’orlo orientale, immediatamente prospiciente il mare Adriatico, i grandi cor-
pi idrici, soprattutto salmastri ( ), come le Valli da pesca polesane, in destra 

salmastre, dette in parte ancora Valli, ma anche Saline, Sacche, Vene e, in particola-
re nel Ravennate, Piallasse (Corbetta et al.
verso sud esse sono:

le Valli di Rosolina, di Cà Venier, di Cà Zuliani;

la Salina di Comacchio;

le Saline di Cervia.

FIGURA 2. Estesi ambienti salmastri nel delta del Po. Porto Caleri (RO).
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3  Il paesaggio vegetazionale

Redigere una, anche succinta, trattazione della vegetazione dell’areale preso in 

complesso costituito dalla Regione Emilia-Romagna - Repubblica di San Marino. 

glaciale, di Abete rosso del “Pigelleto” Chiarugi, ai nuclei, pure relitti, di Rododen-

Cusna) anche per la presenza di innumerevoli, ecologicamente assai preziosi, la-
ghetti montani.
Pertanto ci caveremo d’impaccio con la considerazione che alla vegetazione dell’E-

-
logia del complesso. 

-

-

corso del torrente Conca.

-
ciamente invasi dalla Robinia o dal Pruno serotino) e dalle vegetazioni palustri o ac-

-
ca selva che ricopriva i territori attorno alla Venaria Reale, presso Torino (Tacchi-

et al.  
-

ferroviari dell’Alta Velocità.

-

 e, in senso lato, al “vecchio” 
, sensu  



XII

FIGURA 3. Il Bosco della Partecipanza a Trino Vercellese (VC).

-

-

-
ché marcatamente “golenale” (Corbetta et al.

-
-
-

Stratiotes aloides) e l’esotico 
). Per motivi 

lambiscono l’Adriatico):

 Corbetta e Pette-
 Piccoli et al.

i ridottissimi ma storicamente (ed ecologicamente) assai preziosi lembi sopravvis-



XIII

-

(soprattutto  e, in minor misura, ), ma la cui natura e 

Carpineto di Farnia, Carpino bianco e Carpino orientale, con forte presenza di 

-
 

 et al.

completo interrimento fu meritoriamente impedito dal sagace intuito del compian-

-
dato Eros Stinchi.

4  L’idrografia

4.1

-
dividuazione degli “indicatori ecologici”) nell’ambito di un imponente studio promosso 

-

-

considerazione per i motivi precedentemente esposti), il Po divaga dolcemente e 
sinuosamente nella pianura dando luogo a fenomeni di depositi alluvionali o, inver-

-

 

Praticamente all’altezza di Stellata inizia il delta. Dapprima con il ramo, in destra 

folti lamineti di 
-

-

principale assume il nome di Po di Venezia. All’altezza di Cà Zuliani, l’ultima di-
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FIGURA 4. Il Po nei pressi di Cremona. Si notino sulla destra gli isolotti sabbiosi, che generalmente 

ospitano una flora selettiva costituita soprattutto da Chenopodiaceae e rare Graminaceae.

Reno (che non a caso i vecchi ravennati chiamano ancora Po di Primaro e che sbocca 

-
ti dalle precipitazioni anche estive (e soprattutto dallo scioglimento primaverile ed 

essi il Ticino, l’Adda e il Mincio sono emissari di importanti laghi (il Maggiore o 
-

valle, in ordine sono:

il torrente Pellice;
il torrente Stura di Demonte;

il torrente Agogna, che malgrado sia in gran parte canalizzato, a seguito di lavori 
-

il torrente Terdoppio;
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-

-
tutto il Ticino e l’Adda. 

4.2
-

caratteristiche torrentizie e portate estive assai scarse, anche per gli elevati prelievi 
a scopo idropotabile (diga di Cassinghino, sulla Trebbia) e, soprattutto, a scopo irri-

la già citata Stura di Demonte;
-

il torrente Scrivia;
il torrente Staffora; 

il torrente Nure;
il torrente Arda;
il torrente Stirone, che incide importanti strati fossiliferi (ed è pertanto molto op-
portunamente sottoposto a regime di Parco Regionale);

il torrente Crostolo;

4.3

sono: 
il Reno;

i Fiumi Uniti, che sfociano nell’Adriatico appena a sud di Ravenna;

il Savio; 
lo storico Rubicone;
il Marecchia a Rimini;
il Conca.

-
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5  Le brughiere, i sabbioni (e altre emergenze)

5.1

prenderemo in considerazione), originate dal deposito di terreni ghiaiosi assai gros-

da una spiccata acidità del suolo, che favorisce in modo particolare la crescita, in 

vulgaris
-

-

dell’importantissimo Aeroporto civile della Malpensa e di un aeroporto militare.

5.2
Altre importanti emergenze geomorfologiche sono i “Sabbioni” o “Dossi”. Questi 

e Ticino, specialmente nei comuni di Cilavegna, Parona, Mortara, Cergnago e San 

sono stati facilmente spianati e destinati all’agricoltura tradizionale e, in particolare, 
alla pioppicoltura industriale.

-
to eolico di copiosi giacimenti di limo lasciati dalle ultime glaciazioni.

sabbie nella preparazione della calce e delle malte cementizie), sono detti “loess”.

del tutto prive di copertura o ricoperte da scarsa vegetazione o, al contrario, possono 

) e da 
intricate “sodaglie” (per usare un termine caro anche ad Alessandro Manzoni) a Pte-
ridium aquilinum

-
, una modestissima graminacea perenne, fortemente cespitosa, 

con apparato radicale assai sviluppato e foglie assai rigide, aciculari e glaucescenti. 

periodo bellico sono ricoperti da dense boscaglie dell’avventizia (e assai invadente) 
Robinia ( ).

peraltro in tempi lunghissimi, la grande Quercia, data anche la scarsa longevità della 
Robinia, possa riprendere l’originario sopravvento. 

Esse sono le alture poste nei dintorni di Trino Vercellese (VC) (
-
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et al.  e la 
Scilla,  

che si elevano ad alcuni metri sul piano di campagna (Dune di Massenzatica, Monti 
di 

utilizzate come magro pascolo per il bestiame ovino e ora, purtroppo, sono ricoperte 

6   Le zone umide e palustri: fontanili, lame, laghetti intermorenici  
e le grandi valli mantovane e veronesi

6.1 I fontanili

-

dal punto di vista sia paesaggistico che, soprattutto, della biodiversità. 

facilmente assorbite nell’alta pianura (costituita da alluvioni ghiaiose assai gros-

contatto con gli strati argillosi sottostanti, pressoché impermeabili, formano una 

-

scavato, in presenza di zone dette “sortumi”, modeste depressioni, dette “teste di 
-

polle del fondo.
-

tanile”.
-

limitata a poche specie: l’Erba gamberaia (
(  e Berula erecta); i Crescioni (  e Veronica 
anagallis-aquatica Elodea canadensis, e taluni ranuncoli 

 ancorati sul fondo dei cavi restano sterili e vengono detti 
“fenomorfe”.

-
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-
-

-
-

-

denominato dal cognome di un ministro piemontese dell’Agricoltura del governo 

Corte Valle Re, in comune di Campegine), dove sono stati studiati da Corbetta 

-

l’abbandono delle cure, come i periodici espurghi, da parte dell’uomo) i fontanili 
-

).

FIGURA 5. Un tipico fontanile della pianura cremonese.
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6.2
-

tantissimo complesso di zone umide formato da paludi, torbiere e fontanili, che fu 

-

alla sponda destra del Mincio, ed erano sostanzialmente originate e caratterizzate 
dalla presenza di un gran numero di teste di fontanile le cui aste, verosimilmente 

specie di Carici 
Queste aree erano spesso allagate durante la stagione invernale e all’inizio della pri-
mavera. Poi, con l’avvento della stagione estiva, gradualmente si asciugavano e i con-
tadini le sfalciavano per ottenere stramaglia da lettiera per il bestiame (detta “patos”, 

ambienti), erbe resistenti (soprattutto Carici) per costruire rozzi ricoveri per pastori e 
-

-

Drosera Primula 
 e l’arcaica felce 

-
) ( ) e il laghet-

FIGURA 6. La Palude del Busatello (MN).
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7   L’Appennino occidentale Tosco-Emiliano: caratteristiche della vegetazione

agenti meteorici determinano la presenza di cime spesso assai “sporgenti” e spetta-

il già citato Monte Penna;

Carrara);
il Monte Molinatico;
il Passo della Cisa;

nella pagina a 

glaciale di 

 
m), importantissimo per la sua stazione di ;

-
Quercus 

), -
na,  e, talora coltivato, l’Alloro.

Fraxinus ornus) e il Carpino nero (
), due specie arboree peraltro già presenti nella fascia della Rove-

-
nata). 
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FIGURA 7. Le vallecole nivali 

dell’Appennino, come questa 

nel massiccio del Prado (RE), 

ospitano spesso rari relitti 

glaciali.

FIGURA 8. Il Monte Cimone 

(MO), con i suoi 2165 m, 

costituisce il maggior rilievo 

dell’Appennino settentrionale.
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-
tano anche il Pino silvestre ( -

). Nei tratti caratte-
rizzati dalla presenza delle argille scagliose e da scarsa declività si afferma il Cerro 
(Quercus cerris

-

), presente dalle prime propaggini collinari 

-
de la fascia del Faggio (

nella fascia del Faggio è (inesplicabilmente) rara la presenza di un “normale” com-
ponente delle faggete (che di solito sono, in effetti, abieti-faggeti): l’Abete bianco 
(

-
nino Parmense.

nero ( ), il Mirtillo bianco (Vaccinium uliginosus) e il rarissimo 
.

-
vatum ) e la Viola 
gialla (

, 
, , , , 
, -

ferma . 

di origine glaciale, colonizzate da folti tappeti muscinali e, talora, di Sfagni. 
-

), presente anche al 

che, a sua volta, ospita la rara “carnivora” 

8  Le emergenze geo-morfologiche appenniniche

complessa geologia dell’Appennino Tosco-Emiliano, ci limiteremo a evidenziare le 
-
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8.1

una sottile striscia di terreni di natura geologica (e anche litologica) assai diversa, e 
cioè l’Astiano, cosiddetto dalla città di Asti, il Piacenziano, cosiddetto da Piacenza, 
e il Calabriano, cosiddetto dalla lontana Regione Calabria.
Nell’Astiano prevalgono arenarie e sabbie gialle, poco coerenti e ricchissime di fossi-

-

folte boscaglie dell’esotica, invadentissima Robinia ( ).
Nel Piacenziano, esso pure ricchissimo di fossili (anche cetacei!), da ricordare, dal 

di un interessantissimo Museo Paleontologico.

8.2

sono rocce assai disomogenee (e costituite soprattutto da una matrice argillosa che 
ingloba blocchi, talora anche di notevoli dimensioni, di calcari) che si sono originate 
in luoghi molto diversi dagli attuali (il bacino tirrenico attuale) e sono state poi tra-
slate dagli agenti orogenetici nella posizione attuale. 
Costituiscono gran parte della porzione collinare dell’Emilia dal corso del Treb-

-

alle Scale.
Soprattutto la loro giacitura con strati, volta a volta, a reggipoggio o a franappog-
gio, ma anche le attività antropiche di disboscamento per favorire l’agricoltura e 
il pascolo hanno determinato l’ablazione pressoché completa dell’originario manto 
vegetale (o del sottostante, prezioso suolo forestale) e la conseguente trasformazione 

cosiddetti “calanchi”. 
Si tratta di formazioni solo apparentemente brulle e inospitali (ma, in effetti, ricche 

ricoperto da vegetazione erbacea o arbustiva, come le estese ”macchie” di ginestra 
odorosa, 

formazioni prative perenni e chiuse.

-

bolognesi. Malgrado l’apparente uniformità, talora i calanchi, oltre a specie assai 
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selezionate ma sostanzialmente banali perché assai diffuse, ospitano anche taluni en-
demismi come la leguminosa 

riposo in fatto di attivismo dell’erosione, mostrano un’attiva colonizzazione da parte 
del Pino silvestre ad opera dei semi alati, veicolati dal vento e prodotti da annose 
piante madri sparse nei sovrastanti boschi di latifoglie.

FIGURA 9. I Calanchi della Badessa (BO)

8.3

verdastro) sono rocce magmatiche intrusive che, una volta scoperte dagli agenti at-
mosferici, danno luogo a localizzate emergenze (spesso dette “sassi”) o, addirittu-

nell’alta valle del Nure, tra le province di Piacenza e di Parma (  nella pa-

valle del Taro; la Rupe di Rossena, nella valle del Crostolo in provincia di Reggio 

in provincia di Modena (assai ricco di rare specie, come la felce -
tae
Zenobi nell’alta valle del Sillaro e il Sasso di Castro.
Queste rocce sono caratterizzate da una notevole erodibilità che ne accentua il ca-

-

la presenza di numerosi endemismi come ,  
subsp. e, talora, anche l’assunzione, in sede strettamente locale, di partico-
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FIGURA 10. Una caratteristica ofiolite dell’Appennino piacentino, la Pietra Perduca.

8.4

messiniani (che in genere ha grossi, talora enormi, cristalli di selenite a “coda di 
rondine”), origina nei dintorni di Asti, in Piemonte, e continua poi spesso con estese 

-

 in provincia di Chieti, per esaurirsi negli estesi 
 

, , 
e .

Sulle pareti esposte a nord, anche perfettamente perpendicolari, si insedia invece 

e là da cespi di felci ( , e 
vulgare); cespi di Sedum maximum, , edera e, talora, grazie al 
microclima della esposizione a nord, anche .
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FIGURA 11. Un mirabile aspetto di carsismo superficiale nei Gessi Bolognesi. Buca delle Candele (BO).

Ruta graveolens; la felcetta 
persiana ( ) a Monte Mauro (Appennino faentino); la ranuncola-
cea 

, un tempo pre-
sente in Emilia-Romagna all’imboccatura della Tana di Re Tiberio, sull’Appennino 
faentino, si è estinta per la distruzione del sito ad opera dei cavatori di gesso.

, e Mercuria-
proprie della 

Ai bordi della dolina, invece, e sulle pareti esposte a sud allignano, fuori zona, le 
Quercus ilex), Fillirea (

media ), Alaterno (Rhamnus alaternus
.

-
lenta esotica .
Totalmente diversi invece, da un punto di vista sia geologico (triassici anziché mes-
siniani) sia mineralogico (microcristallini al contrario di macrocristalli di selenite, 

-

delle rare  e Artemisia lanata.
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-

Valle del Conca (provincia di Rimini) (Taffetani et al.

8.5
Sull’Appennino reggiano, nei dintorni di Castelnuovo nei Monti emerge, del tutto iso-

), di grande, 
enorme importanza paesistica giacché il suo aspetto varia a seconda dell’angolo visuale.

FIGURA 12. La Pietra di Bismantova (RE) vista dal Monte Cusna.

Analogamente alle “Zattere mioceniche” della Val Marecchia e allo stesso Monte 

strato di grossolane arenarie e molasse giacente su una base di argille scagliose e 
isolata dall’erosione.

ammassi di grandi blocchi originati da imponenti frane.

8.6

formazione geologica che si estende con andamento W-NW verso E-SE dalla destra 
-

-

spettacolare per le emergenze già citate e, in particolare, le “Torri” di Monte Adone 
spesso erose dal vento.
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-
Quercus ilex

, il cosiddet-

folti boschi ascrivibili alla categoria degli orno-ostrieti e ricchi di pregevoli specie 
-

num).
Tra le specie arboree da segnalare, in Val di Zena (uno dei torrentelli che solcano il 

).

ospitano curiose particolarità litologiche (i “cogoli”) e albergano, alle pareti stillici-
diose, foltissime colonie di Capelvenere ( ), mentre sullo 
sfatticcio alla base sono presenti folti popolamenti di  e della 
robusta graminacea Molinia coerulea.
Anche i ben noti “Sassi di Rocca Malatina” (

Entrambe le zone sono tutelate dalla Regione Emilia-Romagna come Parchi Regio-
nali.

8.7
-

Da una bocca, detta “lutivoma” (e cioè, letteralmente, “che vomita fango”), sgorga-

FIGURA 13. Prati sommitali stepposi del Contrafforte Pliocenico (BO).
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-
sibile evidenziare incendiandolo nelle ore serali con vistosi effetti) che depongono in 

Progressivamente, intorno alla bocca di emissione, il deposito del limo determina la 
costruzione di un vero e proprio cono (perfettamente rassomigliante a un cono vul-

, 
,

salsi del litorale, come .

anni recenti dal celebre geologo, ormai centenario, Ardito Desio. Alle Salse emiliane 

8.8   

-

ora erosi e smantellati dagli agenti atmosferici che ricopriva le sottostanti argille 
scagliose.

FIGURA 14. I Sassi di Rocca Malatina (MO). 



XXXV

IMPOSTAZIONE DELL’OPERA 
E LETTURA DELLE SCHEDE

et al.
Flora Europea). All’interno di ogni famiglia i generi e le specie sono invece ordinati 

Primulaceae
( ) e prima specie in ordine alfabetico ( ).

, il , il -
liano

et al.

Nel corpo centrale è presente una foto della specie con a lato le seguenti indicazioni:

 forma biologica della pianta
-

T -

I 
-

He

G
H

Ch 

P

NP

-

caesp -
Setaria viridis

Festuca heterophylla -
Corylus avellana

rept
Stellaria media -

Cynodon dactylon
Lycopodium clavatum -

Pinus mugo
scap -

Myosotis arvensis
Trifolium pratense -

Stellaria holostea
Picea excelsa

ros
Arnoseris minima -

Bellis perennis
par -

Cuscuta caesatiana
rad -

Potamogeton natans
Cirsium arvense

nat
Lemna minor

bulb -
Allium vineale

rhiz -
Dryopteris affinis

bienn
Crepis biennis

scand -
Bryonia dioica

suffr
Fumana procumbens

succ -
Sedum acre

Opuntia 
vulgaris
pulv

Saxifraga oppositifolia
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frut -
Astragalus sempervirens

lian -
Clematis vitalba

ep
Viscum album

 dimensioni della pianta -

-
-

-
Note 

aggiunte in corso di stampa

 corologia   

Adriat.
Afr.
Alp.
Alp.-Scand.
Amer.
Anatol.
Anfiadriat.
Appenn.
Art.-Alpina
Asiat. 
Atlant.
Austral.
Avv.
Balcan.
Carpat. 
Caucas. 
Circumbor.
Co.
Cosmopol.
E
Endem.
Euri-Medit.

Europ. 
Europ.-Mont.
Eurasiat.
Euro-Siber.
Euxin.

Iber.

Illyr.
Macarones. -

Medit. 
Medit.-Mont.
N
Neotropic.
N-Eur.-Alp.
Orof.
Paleotropic.
Pantropic.
Pyr. 
S
Saharo-Sind. -

S-Eur.-Mont.
Siber.
Steno-Medit. -

Subcosmopol.
Subtropic.
Temp.
Turan.
W 

 fenologia  -
-

 status

Ex
RR
R
C
CC

-

-

-
descrizione botanica

distribuzione provinciale

note -
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T scap
10-40 cm
Euri-Medit.
V-VII
R

Campi, bordi di vie, incolti 
erbosi di pianura e bassa 
collina.
0-800 m

Lomb.: BG, BS, PV, LO; 
Ven.: VR; Em.-Rom.: 
PC, PR, RE, MO, BO, RA, 
FC, RN 

Foglie basali lineari-lanceolate, le superiori lineari. Fiori azzurri o bianchicci prov-
visti di un involucro più lungo dei sepali petaloidei e costituito da foglie finemente 
laciniate. Frutti deiscenti (follicoli) saldati in modo da simulare una unica capsula 
globosa.

FanciullacciaNigella damascena L.

Ranunculaceae51.14.2

T scap
10-40 cm
Euri-Medit. (Archeofita?)
V-VII
RR

Campi, specialmente su 
suolo sabbioso (pianura).
0-1000 m

Piem.: AL; Lomb.: CR 

Foglie divise in segmenti lineari. Fiori privi di un involucro più lungo dei sepali e del 
 di 2-3 cm, con sepali petaloidei azzurri o bianchicci. Frutti secchi deiscenti (follico-

li) con 3 nervature sul dorso, uniti per circa la metà della loro lunghezza.

Damigella dei campiNigella arvensis L.

Ranunculaceae51.14.1

G rhiz
10-30 cm
Eurasiat.-Temp.
III-IV
RR

Boschi freschi, faggete.
0-500 m

Piem.: CN, BI, VC; 
Lomb.: MI; Em.-Rom.: BO, 
FC, RN

Pianta rizomatosa, glabra e  glauca. Fusti esili, fogliosi solo nella parte superiore. 
Foglie radicali picciolate e biternate, le cauline simili ma sessili, con stipole evidenti. 
Fiori di 10-20 mm di , a 5-6 sepali petaloidei bianchissimi.

Isopiro comuneIsopyrum thalictroides L.

Ranunculaceae51.13.1

G rhiz
15-20 cm
Circumbor.
II-IV
C

Boschi, macchie, scarpate.
0-1800 m

Piem.: CN, TO, BI, AL; 
Lomb.: BG, BS, PV, MN; 
Ven.: VR; Em.-Rom.: 
PC, PR, RE, MO, BO, RA, 
FC, RN 

NOTA: Il curioso appellativo di 
Fegatella le deriva dalla forma 
e dal colore delle foglie nella 
pagina inferiore. Secondo la 
me dievale “teoria delle signa-
ture” (Similia similibus curan-
tur) era dotata di proprietà te-
ra peutiche nei confronti delle 
ma lattie del fegato.

Rizoma scuro, obliquo. Foglie radicali trilobate, a contorno triangolare e lobi ottusi, 
semipersistenti nella stagione invernale e di color fegato nella pagina inferiore della 
pagina (e talora picchiettate di bianco). Fiori blu (o rosei, raramente bianchi), del  
di 15-25 mm, con brattee ovate e intere.

Fegatella, Erba trinitàHepatica nobilis Mill.
(= Anemone hepatica L.)

Ranunculaceae51.12.1
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T scap
5-35 cm
Euri-Medit.
IV-VI
R

Incolti dalla pianura 
alla collina.
0-1200 m 

Em.-Rom.: BO, RA, FC, RN 

Pianta a portamento prostrato e fusti ascendenti, glabri. Foglie composte da 3-7 paia 
di foglioline cuneate. Fiori gialli portati in numero di 1-2 su peduncoli cortissimi. Co-
rolla di 4-7 mm. Legumi di 20-40 mm (  4-5) diritti o appena falcati con insenature 
a ferro di cavallo.

Sferracavallo minoreHippocrepis unisiliquosa L.
(= Hippocrepis biflora Spreng.)

Fabaceae65.19.3

H caesp
10-50 cm
Centro- e S-Europ.
V-IX
C

Luoghi erbosi e rocciosi 
dalla pianura sino all’alta 
montagna.
0-2000 m 

Piem.: CN, TO, BI, VC, AT, 
AL; Lomb.: BG, BS, MN, 
CR, PV; Ven.: VR; Em.-
Rom.: PC, PR, RE, MO, BO, 
RA, FC, RN 

Pianta con fusto legnoso alla base e rami ascendenti erbacei. Foglie composte, pen-
nate con 3-8 paia di foglioline da obovate a lineari. Fiori gialli in capolini di 5-12 
fiori, con corolla di 6-12 mm. Legumi lunghi 15-40 mm (  2-3) ondulati nella parte 
inferiore e con insenature semicircolari.

Sferracavallo comuneHippocrepis comosa L.

Fabaceae65.19.2

T scap
5-30 cm
Steno-Medit.
III-VI
RR

Luoghi aridi sabbiosi, incolti 
erbosi di collina.
0-600 m 

Em.-Rom.: RE

Pianta con fusti gracili a portamento ascendente e poi eretto. Foglie composte, con 
3-6 paia di foglioline di 5-15  0.5-3 mm, le superiori delle quali quasi lineari. Fiori 
gialli, portati in numero di 2-5 su lunghi peduncoli. Legumi ricurvi con seni aperti 
sul lato concavo.

Sferracavallo cigliatoHippocrepis ciliata Willd.

Fabaceae65.19.1

H scap
20-50 cm
W-Medit.
V-VI
RR

Luoghi erbosi aridi, collinari 
e montani.
100-600 m

Em.-Rom.: PR, MO

Pianta a radice legnosa e fusti ascendenti, pubescenti. Foglie composte da 6-10 paia 
di segmenti di 4-10 1-3 mm. Fiori con corolla porporino-violacea di 9-15 mm e 
calice di 4-8 mm. Legumi con piccole spine nel tipo (mancante nel nostro Paese) e 
assenti nella varietà da noi presente (var. laevis Rouy).

Sulla minoreHedysarum humile L.

Fabaceae65.18.3
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